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Il bilancio di Draghi
Matthias Rüb

Meno di un anno fa Mario Draghi ha assunto la carica di primo ministro a Roma. L'ex
governatore onorario della Banca d’Italia ed ex presidente della BCE è stato incaricato dal
Presidente Sergio Mattarella. Sono stati proprio questi interventi dei Presidenti, che hanno
istituto governi tecnici, a portare all'ascesa di "tribuni del popolo" sullo stampo di Silvio
Berlusconi, nonchè di partiti come il Movimento Cinque Stelle, populista e di sinistra, e della
destra nazionalista della Lega. Dopo i giochi nei retroscena del potere, il popolo ha chiesto a
gran voce di venire ascoltato alle urne. Così potrebbe essere anche nelle prossime elezioni
parlamentari, che si terranno al più tardi nella primavera del 2023, indipendentemente dal
fatto che Mario Draghi rimanga primo ministro fino ad allora o che riesca a diventare
Presidente tra pochi giorni.

Draghi non è il primo "tecnocrate" ad essere nominato capo del governo senza un mandato
elettorale diretto. Alcuni suoi predecessori sono stati, negli anni '90, Carlo Azeglio Ciampi e
Lamberto Dini e, dal 2011 al 2013, Mario Monti. Proprio come Draghi, erano impiegati
precedentemente alla Banca d’Italia o provenivano da istituzioni europee. I governi tecnici
sono riusciti a salvare la Repubblica dal crollo economico e a smuovere una situazione di
stallo tra i partiti di sinistra e destra, in costante competizione tra loro. Ma non sono stati in
grado di porre fine alla polarizzazione politica del Paese, facendo aumentare l’instabilità
politica.

Qual è il bilancio di Draghi? Il suo è una sorta di "governo d'emergenza" che, a parte il partito
post-fascista "Fratelli d'Italia", comprende tutte le maggiori forze politiche, dalla sinistra
radicale, al centro, alla destra nazionalista. Un settimanale britannico ha recentemente
nominato l'Italia il "Paese dell'anno 2021”. Negli ultimi mesi gli alleati di tutto il mondo si
sono congratulati con il popolo italiano per quanto bene stesse facendo sua attuale
leadership politica. Si parla di “rinascita” dell'Italia.

Dopo il caos generato dalla sinistra con il suo predecessore Giuseppe Conte, oberato di
lavoro, Draghi ha portato ordine all’interno del governo. Ha portato avanti la lotta contro la
pandemia come una campagna di guerra, usando il vaccino come arma magica. Nessun
altro Paese europeo ha introdotto la vaccinazione obbligatoria con la stessa determinazione
dell'Italia, in primo luogo nel settore sanitario, poi in quello dell'educazione e della sicurezza,
infine per tutti gli over 50. Dall'inizio dell'anno i non vaccinati sono stati quasi completamente
esclusi dalla vita lavorativa e sociale.

Tuttavia la campagna di vaccinazione e il lockdown de facto per i non vaccinati non sono
stati in grado di impedire un livello record di nuovi casi a gennaio, quattro quinti dei quali
della variante Omicron. Il bilancio giornaliero dei morti è stato alto come lo scorso aprile.
Finora i cittadini hanno accettato tutte le misure, senza opporsi o fare resistenza. Ma ora il
risentimento sembra crescere.



All’Italia spetta la maggior parte dei miliardi dell'UE, destinati alla "ricostruzione" dopo la
pandemia. Resta da vedere se tutto questo denaro possa essere effettivamente speso nei
prossimi quattro anni, come prescritto dall'UE. Nel Paese mancano lavoratori qualificati,
specialmente nel Sud del Paese, nei settori dell'amministrazione, della pianificazione e della
produzione. Le infrastrutture fatiscenti non possono essere modernizzate da un giorno
all'altro. La riforma del sistema giudiziario e la semplificazione del sistema fiscale sono
appena state avviate. Nemmeno "Super Mario" è in grado - in un solo anno - di risolvere tutti
questi problemi ereditati.

A vecchie problematiche come l'alto tasso di disoccupazione, che sfiora il nove per cento e
tra i giovani addirittura il 30 per cento, l’enorme debito pubblico del 150 per cento della
produzione economica e un’economia rimasta stagnante per un decennio e mezzo, si
aggiungono nuovi fardelli: la crescente disuguaglianza sociale, i debiti ancora più alti e la
popolazione in netto calo. Quando la Presidente della Commissione UE von der Leyen ha
visitato Draghi a Roma, ha lodato la crescita economica dell'Italia nel 2021 come "la più alta
di questo millennio". Il che è vero, se non altro perché in questo periodo l'economia italiana
era cresciuta a malapena e durante il primo anno di pandemia era crollata del nove per cento.

Bisognerebbe forse evitare un eccessivo entusiasmo nel valutare il breve periodo del governo
di Draghi. Aspirando alla carica di Presidente sta forse semplicemente cercando di cogliere il
momento giusto per salvarsi.
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von oliver meiler

Rom – Das politische Rom vibriert nie
mehr, als wenn der „Colle“, der Hügel, neu
besetzt wird. Gemeint ist der höchste der
sieben Hügel der Stadt: der Quirinal. „Col-
le“ steht für die wichtigste Institution des
Landes, die Präsidentschaft. Die hat dort
oben ihrenSitz.Es isteinPalastvonbemer-
kenswerter Größe, eigentlich ist er viel zu
groß für seine republikanische Verwen-
dung.Dochdas ist derGeschichtegeschul-
det, auf dem Hügel lebten früher Päpste
und Könige. Am 24.Januar wird nun der
Mieter des Quirinalspalasts neu gewählt.
Für sieben Jahre. Es wird der 13. sein, seit
Italien eine Republik ist, seit 1946 also.

Wird es endlich eine Frau werden? Es
wäre eine sensationelle Premiere. Oder
soll Premier Mario Draghi Präsident wer-
den, mit einem beispiellosen Rollenwech-
sel? Und was ist mit Silvio Berlusconi? Hat
der Chancen? DasWählergremium ist zer-
splittert wie noch nie.

Werwähltden italienischenPräsidenten
– undwie?
Wenn alle teilnehmen, die zur gemeinsa-
men Sitzung in die Abgeordnetenkammer
geladen werden, dann sind 1009Men-
schen versammelt. 630Abgeordnete,
315Senatoren, sechsSenatorenaufLebens-
zeit sowie 58regionale Delegierte. Die
Wahl ist geheim, und das macht sie so
schwer wägbar. Jeder wählt, wie es ihm
passt. Parteidisziplin gibt es in Italien
nicht. Das Prozedere ist kompliziert: Jeder
„Große Wähler“ wird einzeln aufgerufen,
verschwindet in einerKabine, schreibt den
Namen des Wunschkandidaten auf einen
Zettel, legt ihn ineineUrne,dieman„Salat-
schüssel“ nennt, dann wird gezählt: Die
Pandemieerfordert zusätzlicheVorkehrun-
gen, und so dürfte jederWahlgang fünf bis
sechs Stunden dauern. Darum gibt es nur
einenproTag. IndenerstendreiDurchgän-
gen ist eine Zweidrittelmehrheit nötig. In
75 Jahren schafftendasnur zweiPräsiden-
ten: Francesco Cossiga 1985 und Carlo
Azeglio Ciampi 1999. In beiden Fällen hat-
tendieKönigsmacher indenKulissengan-
ze Arbeit geleistet. Vom vierten Wahlgang
an reicht die absolute Mehrheit, also
505Stimmen. Am längsten dauerte 1971
dieWahl Giovanni Leones – 23 Runden.

Wie viel Macht hat ein italienischer
Staatspräsident?
Ziemlich viel, aber nicht ständig. Ein be-
rühmter Verfassungsrechtler verglich die
Machtspanne einmal mit einer „Ziehhar-
monika“. Einerseits, weil jeder Präsident
das Amt nach seinemGutdünken ausspie-
len kann: entweder als Notar, als Schieds-
richter oder als Interventionist – leiser

oder lauter. Andererseits hängt die Macht
vom Moment ab: Sind die Mehrheitsver-
hältnisse imParlament klarunddieRegie-
rungen stabil, ist die Rolle des Staatschefs
zeremoniell. Sind sie das nicht, ist der Prä-
sident zentral. ErberuftMinisterpräsiden-
ten, löst die Kammern auf, setzt Neuwah-
len an. Sergio Mattarella, der nun abtritt,
erlebte eine solche Phase. Nach den Wah-
len 2018 und dem Sieg der Cinque Stelle
war das Parlament aufgefächert wie sel-
ten. Es gab drei Regierungen in drei Jah-
ren, mit immer neuen Mehrheiten – alles
wurde auf dem „Colle“ entschieden.

BringtMarioDraghi ItalienmehralsPre-
mier oder als Präsident?
Das ist die Frage, umdie dieseWahl kreist.
Draghi, 75 Jahre alt, früher nationaler und

europäischer Zentralbanker, ist gerade für
alle Ämter undRollender Beste. Dummer-
weise lässt er sich nicht klonen. Sein inter-
nationalesPrestigewirktwie eineGarantie
dafür,dass Italiendiemehrals200Milliar-
den Euro an Zuschüssen undDarlehen aus
dem europäischen Wiederaufbaufonds
sinnvoll ausgibt und dabei auch noch die
nötigenReformenumsetzt. Allerdings:Die
Legislaturperiode dauert noch bis Februar
2023,einJahralso.UnddadieWahlkampa-
gne erfahrungsgemäß immer viel früher
beginnt, droht die Regierung der nationa-
len Einheit, die Draghi bisher mühsamst
undmagistralzusammenhielt,baldausein-
anderzukrachen. Irgendwann zählendann
nur noch die Partikularinteressen der ver-
schiedenen Parteien – da wird auch der
beste Premier schnell zerrieben.

Als Präsident hingegen bliebe er dem
Land sieben Jahre erhalten. Brüssel und
die Börsen wären beruhigt. Was auch im-
merpassiert,wiegroßderErfolgderPopu-
listenundderPostfaschistenbei denkom-
menden Parlamentswahlen auch sein
wird: Es säße Draghi auf dem Hügel und
würde über das Wohl des Landes wachen.
Bereit dazu wäre er, gerne sogar. Doch die
Parteien sind hin- und hergerissen.Würde
das Bündnis, das seine Regierung stützt,
nun zerbrechen, bestünde dieGefahr, dass
ItalienDraghi amEnde sogar ganz verlöre:
als Premier und als Staatschef.

WiegroßsinddieChancenvonSilvioBer-
lusconi?
Nicht groß – und wenn, dann frühestens
von der vierten Wahlrunde an. Die Rechte

bringt es als größtes Lager im Gremium
auf451Stimmen.Nötigsindaber505Stim-
men zum Sieg. Berlusconi, der sich gegen
die Gepflogenheiten selbst ins Spiel ge-
brachthat, fehlenalsomindestens54Stim-
men.ErbuhltdanachunterdenFraktions-
losen und den Wankelmütigen und offe-
riert allerhand, offenbar mit geringem Er-
folg. Doch aufgebenmag er noch nicht. Ei-
gentlich braucht er ohnehin viel mehr als
54 Stimmen, wahrscheinlichmehr als 100.
Denn auch nicht alle Rechten werden für
ihn stimmen: Bei einer geheimen Wahl ist
Verrat schließlich gratis. Die Rechte
glaubt, ein Vorschlagsrecht zu haben, weil

sie ein bisschengrößer ist als die Linke. Als
Alternativen zu Berlusconi fallen zuweilen
die Namen von Marcello Pera, früher Se-
natspräsident, von Mailands ehemaliger
Bürgermeisterin Letizia Moratti und jener
der amtierenden Senatsvorsitzenden Ma-
riaElisabettaAlbertiCasellati. Aberobdie-
seNamenüberdieRechtehinausStimmen
machen? Schnittstellenfiguren zwischen
linksund rechts sindder Sozialist Giuliano
Amato, früher Premier, und der Christde-
mokrat Pier Ferdinando Casini, einst Vor-
sitzender der Abgeordnetenkammer.

Was passiert mit der Regierung, sollte
Draghi Präsident werden?
Das ist die zweitwichtigste Frage. Möglich
wäre, dass die Regierung frühzeitig zer-
bricht, und davor fürchten sich alle jene
Parlamentarier, die schon wissen, dass sie
bei Neuwahlen nicht wiedergewählt wer-
den.Und jene, dieum ihreParlamentarier-
rente bangen: Die gibt es nämlich nur,
wenn die Legislaturperiode mindestens
bis Oktober 2022 dauert. Möglich wäre
auch, dass einanderer parteiloserMinister
die Kabinettsleitung für ein Jahr über-
nimmt und den Wiederaufbauplan weiter
umsetzt. In diesem Fall gelten folgende
Herrschaftenals aussichtsreicheKandida-
ten:VittorioColao,Minister fürdieDigitali-
sierungundehedemManager vonVodafo-
ne; Marta Cartabia, Justizministerin und
frühere Präsidentin des Verfassungsge-
richts; und Daniele Franco, Finanz- und
Wirtschaftsminister.Franco isteinsehren-
ger Vertrauter Draghis und das dürfte sei-
neChancenehermindern.WiekönnteDra-
ghi, der dann Präsident wäre, seinen Ver-
trauten zum Ministerpräsidenten ma-
chen, ohne sich dem Verdacht auszuset-
zen, er führe aus demQuirinalspalast auch
Palazzo Chigi mit, den Palast des Regie-
rungschefs.Wobei: Wäre das so verkehrt?

Demonstration Anfang Januar in Rom gegen die Kandidatur Silvio Berlusconis als italienisches Staatsoberhaupt. FOTO: AFP

Alles kreist um Mario Draghi
Am 24. Januar soll der neue italienische Staatspräsident gewählt werden. Selten war der passende Kandidat eindeutiger

und gleichzeitig das Wahlgremium zersplitterter. Wie das höchste Amt Italiens vergeben wird und welche Macht damit verbunden ist

Möglich wäre,
dass die Regierung
frühzeitig zerbricht
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Tutto ruota attorno a Mario Draghi

Il 24 gennaio verrà eletto il nuovo Presidente italiano. Raramente il candidato ideale è stato
così chiaro e, allo stesso tempo, il corpo elettorale così frammentato. Ecco come viene eletto
il Presidente della Repubblica e quali sono i suoi poteri.

VON OLIVER MEILER

Roma - La politica non è mai così tanto in fermento come quando vi è un passaggio del
testimone al "Colle". Con questo termine ci si riferisce alla più alta delle sette colline della
città: il Quirinale. Questa è la sede della più importante istituzione del Paese, la presidenza. È
un palazzo di dimensioni notevoli, anche troppo grande per il suo uso repubblicano.
Storicamente, infatti, sulla collina vivevano papi e re. Il 24 gennaio verrà eletto il nuovo
“inquilino” del Quirinale, che rimarrà in carica per sette anni. Il 13° da quando l'Italia è
diventata una repubblica nel 1946. Sarà finalmente una donna? Sarebbe una prima
sensazionale. O sarà il primo ministro Mario Draghi a diventare Presidente, cambiando
ruolo? E che dire di Silvio Berlusconi? Ha qualche possibilità? Il corpo elettorale è più
frammentato che mai.

Da chi viene eletto il Presidente italiano - e come?
Durante la sessione congiunta partecipano 1009 persone, i cosiddetti “grandi elettori”. Si
tratta di 630 deputati, 315 senatori, 6 senatori a vita e 58 delegati regionali. Il voto è segreto,
ed è questo che complica il tutto. Ognuno può votare come meglio crede, in Italia non vige la
disciplina di partito. La procedura è piuttosto complessa: ogni "Grande Elettore" viene
chiamato individualmente, si nasconde in una cabina, scrive il nome del suo candidato su un
foglio di carta, lo mette in un'urna detta "insalatiera" e poi avviene lo scrutinio: la pandemia
richiede precauzioni extra, e quindi ogni scrutinio durerà probabilmente cinque o sei ore.
Ecco perché ce n'è solamente uno al giorno. Nei primi tre turni è necessaria una
maggioranza di due terzi. In 75 anni solo due Presidenti ci sono riusciti: Francesco Cossiga
nel 1985 e Carlo Azeglio Ciampi nel 1999. In entrambi i casi i kingmaker avevano fatto un
ottimo lavoro dietro le quinte. Dal quarto scrutinio in poi, invece, è sufficiente la maggioranza
assoluta, cioè 505 voti. L'elezione di Giovanni Leone nel 1971 è stata la più lunga: ha
richiesto ben 23 turni.

Quanto potere ha effettivamente il Presidente della Repubblica?
Abbastanza, ma non sempre allo stesso modo. Una volta un famoso costituzionalista ha
paragonato l'arco del potere presidenziale ad una "fisarmonica". Da un lato perché ogni
Presidente può interpretare la carica come meglio crede: come notaio, come arbitro o come
interventista - intervenendo con più o meno decisione. D'altra parte il suo potere dipende
anche dalle circostanze: se c’è una maggioranza chiara in parlamento e il governo è stabile, il
ruolo del capo dello Stato è per lo più simbolico. In caso di instabilità politica, invece, la
figura del Presidente è centrale: ha la facoltà di nominare i primi ministri, sciogliere le
camere, indire nuove elezioni. Sergio Mattarella, il cui mandato sta per giungere al termine,
ha vissuto una fase simile. Dopo le elezioni del 2018 e la vittoria dei Cinque Stelle, il



Parlamento era diviso come mai prima. Ci sono stati tre governi in tre anni, con maggioranze
sempre diverse: tutto è stato deciso al "Colle".

Mario Draghi è più utile all’Italia come premier o Presidente?
Questa è la domanda attorno alla quale ruotano queste elezioni. Il settantacinquenne
europeista Draghi, precedentemente presidente della BCE, sarebbe la persona migliore per
qualsiasi incarico e ruolo in questo momento. Ma purtroppo non si può duplicare. Il suo
prestigio internazionale agisce come garanzia per il fatto che l'Italia spenderà con criterio gli
oltre 200 miliardi di euro di sovvenzioni e prestiti dell'Unione Europea, per attuare le riforme
necessarie. La sua legislatura dovrebbe durare fino a febbraio 2023, cioè ancora un anno.
Come dimostra l'esperienza, dato che la campagna elettorale inizia sempre molto prima, il
governo di unità nazionale che Draghi ha finora tenuto insieme con grande maestria, rischia
di sciogliersi. Come sempre, ad un certo punto entrano in gioco solamente gli interessi dei
singoli partiti e anche il miglior primo ministro verrà velocemente messo da parte.

In qualità di Presidente, invece, rimarrebbe in gioco per altri sette anni. Bruxelles e i mercati
azionari verrebbero così rassicurati. Qualunque cosa accada, anche se alle prossime elezioni
parlamentari dovessero vincere i populisti e i post-fascisti, Draghi sarebbe al “Colle”, a
vigilare sul benessere del Paese. Sarebbe pronto a questo, lo farebbe volentieri. Ma i partiti
sono combattuti. Se la coalizione del suo governo dovesse sciogliersi proprio ora, per l’Italia
ci sarebbe il rischio di perdere Draghi del tutto: sia come primo ministro che come capo di
Stato.

Quante possibilità ha Silvio Berlusconi?
Non molte. In ogni caso, non prima del quarto turno delle elezioni. Con 451 voti, la destra è la
frazione più ampia in Parlamento. Ma per vincere sono necessari 505 voti. A Berlusconi, che
si è messo in gioco da solo, mancherebbero quindi almeno 54 voti. Per questo motivo sta
corteggiando gli incerti e gli elettori non iscritti ai gruppi dei principali partiti, offrendo ogni
sorta di cose, apparentemente con poco successo. Ma non vuole ancora arrendersi. In realtà
gli servono molto più di 54 voti, probabilmente più di 100, dato che non tutti gli esponenti di
destra voteranno per lui: dopotutto, visto che il voto segreto, il tradimento è lecito. La destra
ritiene di avere il diritto di nomina visto che ha qualche voto in più della sinistra. Talvolta si
sentono i nomi di Marcello Pera, ex presidente del Senato, dell'ex sindaco di Milano Letizia
Moratti e quello dell'attuale presidente del Senato Maria Elisabetta Alberti Casellati come
alternative a Berlusconi. Ma avrebbero successo anche con gli elettori di sinistra? Possibili
candidati a cavallo tra la destra e la sinistra potrebbero essere il socialista Giuliano Amato,
ex primo ministro, e il democristiano Pier Ferdinando Casini, un tempo presidente della
Camera dei deputati.

Cosa succederà al governo se Draghi diventerà il nuovo Presidente?
Questa è la seconda domanda più importante. Lo scioglimento anticipato del governo è ciò
che temono tutti quei parlamentari che sanno già che non verranno rieletti con le nuove
elezioni. E quelli che temono per le loro pensioni parlamentari, che verranno pagate solo se
la legislatura durerà almeno fino all'ottobre 2022. É inoltre possibile che un altro ministro non
di partito assuma le redini del governo per un anno e continui ad attuare il piano di
ricostruzione. In questo caso ci sarebbero alcuni candidati promettenti: Vittorio Colao,



ministro per la transizione digitale ed ex manager di Vodafone, Marta Cartabia, ministro della
giustizia ed ex presidente della Corte costituzionale, e Daniele Franco, ministro
dell'economia e delle finanze. Franco è un confidente molto stretto di Draghi e questo
potrebbe togliergli qualche possibilità. Come potrebbe Draghi, in veste di Presidente,
nominare il suo confidente primo ministro, senza esporsi al sospetto di voler avere sotto
controllo anche Palazzo Chigi, oltre che il Quirinale? Ma in fondo sarebbe così sbagliato?
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